
Belushi sobilla Bologna in piazza

N
o no, non è una proiezione come tutte le altre e si
capisce subito. Nemmeno termina la breve pre-
sentazione di Giacomo Manzoli sulla pedana di
piazza Maggiore che, da un lato del crescentone,
s'alzainaria il famosocorodel«togatoga», scandi-
toa ritmo singhiozzato sulbattito dimani. Giri lo
sguardo e un gruppuscolo di persone è lì, già ala-

barbato nel lenzuolo d'ordinanza annodato alla
spalla, impaziente di assecondare le scorribande
picaresche che di lì a poco si sguinzaglieranno sul
grande schermo. Perché succede anche questo
nellaBolognadi fine luglio che digiorno si accuc-
cia nelle ombre dei suoi portici, ma che la sera
sembra rifluire compatta nel suo salotto a cielo
apertoperstrapparsi risateanti-afadavantiaicon-
suetibinocolioffertidallaCineteca.Unaprogram-
mazionechequest'anno,vuoiper la lungaseriedi
omaggi chapliniani, ha schiacciato la tavoletta
del «comico», trovando il battesimo ufficiale nel
binomio Monicelli-Totò, svoltando poi sulle rot-
te di Stanlio e Ollio, Jacques Tati, Franca Valeri fi-
no ad arrivare all'appuntamento cult dell'altra se-
ra con la riproposizione di uno dei caotic-movie
più sregolatidi sempre come Animal House di Jonh
Landis (1978).Qualcosachesembrascartareanar-
chicamente le buone cantine cinematografiche
perruzzolare lungoi tornantietilici acuiciavvita-
no il buon Belushi e i sodali del gruppo Delta, il
più scapestrato dell'intera università di Faber. E
che le affinità elettive non si stabiliscano solo sul-
le forchettediunsuccessoprontoaflirtareconiri-
vali d'élite del gruppo Omega, lo testimonia il tifo
concitatoche ha invaso una platea bolognese più
spuria che mai, presa d'assalto non soltanto dalla

consueta folla che ogni sera trova civilmente se-
dia davanti alla proiezione, ma anche da tutte
quelle pattuglie outsider che solitamente se ne
stanno ai bordi. Clochard, ragazzi di piazza Verdi
e punkabbestia, tutti «reclutati» a seguire l'onda
lunga blutarskiana, lasciandosi sommergere dal
campionario slapstick di un'avventura fatta di
pantagruelici assalti alla mensa scolastica, lattine
appiattite in fronte, rutti a go-go e spremiture di
guancecolmedicibodafaresploderecomebrufo-
li davanti ai secchioncelli della futura classe diri-
gente. Giovanilismi d'altri tempi? Semplice revi-
val?Macché,nientedi tuttoquesto,vistoche ildi-
vertimento, così come l'incitamento estempora-
neo del pubblico, si è sparpagliato per tutto l'arco

dellapellicola, senzatrascurarequegli snodi incui
lo schema di genere del film lascia trasparire una
comicità più carsica che va al di là delle soluzioni
fisichevestite sul corpo parlantediBelushi. Ovve-
ro, là dove lo sberleffo della regia di Jonh Landis
capotta le retoriche e i miti di una sicurezza omo-
logante che ha bisogno di continue emergenze
per rinsaldarsi al proprio principio d'azione. Te-
mamolto sentito e«sofferto»da questeparti, tan-
to che in quei momenti cala un silenzio così
asciutto da potenziare la molla dello sberleffo che
pocodopomandatuttoall'aria.E sarannopure ri-
sate che s'aggrappano a radici differenti, ma di
fronte all'inno nazionale manipolato per scansa-
re la scomunica del tribunale accademico o al fa-
moso ritornello del «quando il gioco si fa duro, i
duri iniziano a giocare» la piazza mista sembra
prender fiatodallo stessopolmone.Lofannole si-
gnoree i signori rimasti sulle sediecosì come leal-
tre frange più alternative che invece si alzano in
piedi, lanciando schiamazzi di consenso. Solo un
attimo di perplessità, sguardi obliqui al vicino,
una sigaretta arrotolata di straforo, ma poi la scia
d'entusiasmo non può che confluire nella danza
goliardica scatenata sotto il palco dal branco «to-
gato»,mentreallaparterestantenonrestachebat-
tere le mani per lo spettacolo nello spettacolo.

T
ra lemille fratturetettonichecheattraver-
sano il mondo delle idee degli uomini, ce
n’è una che suona, da decenni così: me-

glio Animal House o i Blues Brothers? Diamo per
scontatocheci stiamorivolgendoad unaplatea
consapevole,chehavisto iduebellissimi filmdi
quel genio di John Landis. Il secondo film,
senz’altro più fortunato al botteghino e più
strutturato, più ricco, più dotato di piani cine-
matografici, nella sua alienità complessiva ri-
spetta alcune fondamentali regole del gioco. La
bontà, lagenerosità umana è lachiave dell’azio-
ne, tutto si svolge in unordine apparentemente
sgangherato all’interno del conflitto tra bene e
male interpretato con libertà creativa. Il bene,
vestito con abiti inconsueti, a righe come quelli
dei carcerati, trionferà con clamore. Belushi e

Akroydvolanoalti inuncielodisegnatoconele-
ganzada unasceneggiatura miracolosa.Ma con
Animal House, siamo davvero altrove. Non sia-
modi fronteall’usocitazionistadiundeliriosco-
lastico molto sfruttato nel cinema Usa ma alla
proposta di un sistema culturale fondato sul
«politicamente scorretto»; Animal House non
puòneppurecontaresulle indulgenzeautomati-
che concesse dalla accettazione di un ombrello
ideologico superiore che ricolloca le azioni nel
gioco tra il bene e il male. Animal House non co-
struisce, demolisce: il suo riferimento è il potere
in tutte le sue forme, il suo bersaglio è il potere
in tutta la sua fondante stupidità, nuda e impie-
tosaquandovieneaffrontatoconl’acidodell’in-
telligenzae dellabeffa.AnimalHouseèunmani-
festo politico che non dice a cosa puntare, ma
«come» resistere al potere e il leader indiscusso
di questa barricata è John Belushi. Anarchico,

sovversivo, vitale, intelligente distruttore di
mondi: Belushi si schiaccia lattine di birra sulla
fronte, si infila tramezzini sotto leascelle, fracas-
sa chitarre lagnose, cerca l’eccesso, lo forza - in-
fatti, accidenti a lui, lascia questo mondo reale
per un cocktail di veleni di troppo - così come
forza i recinti del buonsenso, della moderazio-

ne, di quell’orto di ragionevole pensiero per il
quale la «velleità» è un «ramo» da potare. Infat-
ti, Belushi-Bluto sacralizza la velleità, così come
la stupidità: basta abbracciarle consapevolmen-
te,bastacercarleconcoraggiocomegrimaldello
per far saltare il comportamento opportuno,
quellocosìcaro,e funzionale,alpotere.Situazio-
nismo, più o meno puro, ma esaltante lezione
divitaoltrechemotorepolitico.Landis fateoriz-
zare Belushi quando , promuovendo la catarsi
del film, gli fa dire con tono epico: dobbiamo
mettere in atto un’azione terribilmente stupi-
daevelleitaria,enoisiamoquelligiustiperfar-
lo. Non abbiamo usato le virgolette perché
stiamo citando a memoria, ma il senso è ri-
spettato.Di fronte a questo«credo» così mira-
bilmente sintetizzato, la celeberrima battuta
dello stesso film «quando il gioco si fa duro i
duricomincianoagiocare»haappenala lievi-

tà di un nuovo folklore culturale, è divertente
ma può stare dentro mille mondi, compreso
quellochesivuoledistruggere;potrebbeaver-
loproncunciatopersinoquelbambolottosim-
patico e molto perbene del giovane Holden
sognatodaSalinger.Una battuta così stabene
anche in coda alla riunione di un consiglio di
amministrazione di una multinazionale, ma
provatea sostituirla conquell’altra, conlasto-
ria dell’«azione terribilmente stupida...». Pro-
fessori sciocchi, presidi interessati, sindaci op-
portunisti, forzedell’ordineammaestrate, isti-
tuzioni cieche, parate fesse, studenti fascistel-
li, come ansia di primeggiare, di vincere, di
emergere: tutto a gambe all’aria perché non è
questalavitachevogliamo,altroche«prodot-
to vincente», altro che «migliore della classe»,
altro che ordine e disciplina. Fratello Blutar-
ski, e chi ti dimentica?

BOSSI JUNIOR ALL’«ISOLA DEI FAMOSI»?
MAI SELEZIONATO SMENTISCE LA RAI

CULTURA SPACCATA IN DUE Landis con «Animal House» non si è limitato a citare un genere cinematografico molto in voga

Vota Bluto vota Bluto: un film demenziale o un manifesto politico?

Fermi tutti! Bloccate le rotative! Avvertite i tg per le edizioni
straordinarie, la protezione civile, l'esercito, il Consiglio dei
ministri, i guardiaparchi, il Vaticano! Il figlio di Umberto Bossi,
Riccardo, non farà parte (pare) della prossima edizione de l'Isola
dei Famosi. In queste ore d'angoscia non sappiamo, cari lettori,
cosa ne sarà del futuro di questa incerta democrazia. Cos'è

successo? Dunque, per chi non avesse seguito la
saga di Casa Bossi, la riassumiamo nel supposto
dialogo papà/pargoletto avvenuto nei giorni
scorsi. Giorno 1: «Papà, papà, posso andare a
giocare all'Isola dei famosi?». «Io ti piglio a calci

nel sedere!». Giorno 2: «Papà, papà, sei sicuro che non ci posso
andare?». «Nooo!». Giorno 3: «Papà. Papà e daiii». «E va'! Basta
che la pianti!». Il tutto, manco a dirlo, strillato in mondovisione.
Ma ieri, proprio quando l'eco delle parole del senatùr convinceva
il 28enne Riccardo di aver vinto un viaggio-premio in Honduras,
un'agenzia lo riporta coi piedi in terra (padana, s'intende). Gli
autori del reality Rai fanno sapere di non aver mai conosciuto il
senatùr-junior: «Non è mai stato contattato, né il suo nome è tra
i candidati alla quinta edizione dell'Isola dei Famosi». Insomma:
era tutta pubblicità. Gratuita. E vogliamo scommettere - ora che
conosciamo tutti la sua fronte non troppo spaziosa - che se non
sull'Isola, il pargolo cresciuto a pane e padania sarà accolto in
qualche altro reality? Prima di passare in politica, ovviamente…
 Andrea Barolini

■ Il Festival del cinema documentario Cit-
tà del Sole di Sestino (Arezzo) dà appunta-
mento questa mattina (dalle 10 alle 13 al te-
atro Verdi) per una tavola rotonda dedicata
alle «Prospettive del documentario italia-
no», tema dibattutto di recente a seguito
della lettera pubblicata su il manifesto da un
gruppodi autori, in cui si manifestava lo stato
di disagio e i percorsi perversi che schiacciano
il documentario italiano, la sua espressività, i
suoi linguaggi, la suaricerca innovativa.Apar-
tire da qui si aprirà la tavola rotonda a cui par-
tecipano, tra gli altri, Mario Balsamo, Greta
Barbolini,MarcoBertozzi,GianfrancoBoiani,
Pietro Medioli, Stefano Mencherini, Giuliana
Muscio, Enza Negroni, Gianfranco Pannone,
Gianfilippo Pedote, Giovanni Piperno, Ales-
sandro Rossetto, Alessandro Signetto dell’As-
sociazione Doc/it.

Una scena di «Animal House» e in basso John Belushi

Anarchico, sovversivo
vitale, distruttore di
mondi, Bluto interpreta
una cultura che resiste
e scopre il potere
nella sua stupidità

FESTIVAL «Città del sole» di Sestino

Documentario dove vai?
La parola agli autori

■ di Lorenzo Buccella / Bologna

Punkabbestia e
pubblico «normale»
tutti a seguire l’onda
blutarskiana tra rutti
a go-go e lattine
appiattite in fronte

■ di Toni Jop

IMPROVVISAZIONI Pubbli-

co abbigliato col lenzuolo d’or-

dinanza annodato alla spalla.

Poi tutti giù a cantare il coro

del «toga toga». È successo

l’altra sera a piazza Maggiore

davanti all’indimenticabile Be-

lushi di «Animal House»
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